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Gabriele Medolago
Ilaria Capurso LE LEGGENDARIE

SEPOLTURE
DI FONTANELLA AL MONTE

PREMESSA

In questo breve studio ci occupere-
mo delle sepolture che si trovano presso
il monastero di Sant’Egidio in Fontanella
al Monte, in Comune di Sotto il Monte
Giovanni XXIII.

Oltre alle normali sepolture della
chiesa prima monastica e poi parrocchiale,
vi sono due sepolture sulle quali sono nate
varie leggende, il sarcofago in serizzo che
si trova sul sagrato e la tomba di Teiperga.

Il presente lavoro è opera di Gabriele
Medolago per quanto riguarda la parte
storica, mentre di Ilaria Capurso per

quanto riguarda la parte artistica, cioè il
capitolo La lastra sepolcrale della Beata
Teiperga.

TOMBE E CIMITERO

Presso la chiesa di Fontanella al Monte
vi fu un cimitero probabilmente fin dalla
fondazione del monastero alla fine dell’XI
secolo, per i monaci ed i fedeli, che con-
tinuò ad essere usato anche quando la
chiesa divenne parrocchiale.

Dall’inizio del XVI secolo abbiamo
varie notizie riguardanti le sepolture.

Il 16 ottobre 1502 Tonolo fu Zano
Braga Locatelli abitante al Canto di Val
San Martino, malato, fece testamento.
Designò il luogo della sepoltura sua e dei
suoi discendenti nella chiesa di
Sant’Egidio, sotto il campanile dalla par-
te destra della chiesa presso le immagini
che egli stesso aveva fatto dipingere. La-
sciò un legato per fare una pianeta di 40
lire per la chiesa, uno di 8 lire per la fab-
brica della crociera del monastero di San
Giacomo di Pontida ed uno di 20 soldi
alla chiesa di Santa Maria di Brusicco a
Sotto il Monte.1

Nel 1560 il vescovo in Visita pastora-

La chiesa di Fontanella vista dall’esterno all’inizio del XX secolo. (Fornoni “Dizionario” IX, 1545)
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le insistette affinché si chiudesse il cimi-
tero,2  cioè quello che si trovava nell’at-
tuale sagrato.

In occasione della Visita apostolica nel
1575 vi erano diverse sepolture, fra cui
un sarcofago in serizzo presso l’altare della
Madonna.3  Venne ordinato di nuovo di
chiudere da ogni parte il cimitero.4

Da una relazione del 24 agosto 1631
si apprende che il pavimento della chiesa
era rovinato e ne usciva il fetore dei se-
polcri sottostanti.5

Nel 1702 il vescovo vide sepolcri e
cimitero6  ed ordinò di cingere di muro
il sagrato e chiuderlo con cancelli di le-
gno.7

In occasione dei restauri del 1910-
1912 l’ingegner professor Carlo Bianchi
di Milano fece controllare il sottosuolo
della chiesa togliendo il pavimento. Nel-
le navate minori vi erano muraglie piene
corrispondenti agli spazi tra le colonne
che si incrociavano nei punti di fonda-
zione, creando scomparti ai quali si acce-
deva per mezzo di chiusini in pietra e
che erano pieni di ossa poste alla rinfusa.
Nella navata centrale vi erano tombe
contenenti molti resti, senza iscrizioni od
altro indizio. Solo un chiusino aveva la
data 1693 ed un altro, in corrispondenza
di una tomba a due scomparti, probabil-
mente un sepolcro per uomini da un lato
e per donne dall’altro, ancora visibile al
centro della navata, portava la scritta:8

L. VO - L. DONE

In occasione dei restauri del 1953-
1964 vennero rinvenute quattro file di
tombe con ossa.

Oggi in chiesa si trovano una tomba
con chiusino circolare in pietra, entro una
lastra rettangolare, appena entrati dalla
porta minore in facciata, all’inizio della
navata del lato dell’Epistola, ed un’altra
nel presbiterio dell’absidiola del lato del-
l’Epistola. Davanti alla porta della chiesa
vi è una lastra rettangolare in arenaria con
un chiusino circolare.

Le sepolture in chiesa e sul sagrato
vennero effettuate sino all’inizio del XIX
secolo. Il 12 giugno 1804 Napoleone
emanò il famoso editto di Saint Cloud
che prescriveva tumulazioni lontano da-
gli abitati e dalle chiese con sepolture
uniformi. Questo provvedimento entrò
in vigore nel Regno d’Italia con decreto
imperiale 5 settembre 1806.

TRADIZIONI SULLA SEPOLTURA

DI ABITANTI DEI DINTORNI E OLTRE

La tradizione vorrebbe che a
Fontanella venissero sepolti i morti di
un’amplissima plaga che giungeva fino
alla Roncola da una parte e a Treviglio
dall’altra.

Don Pietro Martino Colleoni, parro-
co di Palazzago (1669-1723) nella sua
relazione del 1701 per la Visita pastorale
scrive che si sapeva per certo che le po-

polazioni circonvicine erano state in un
primo tempo sottoposte alla chiesa o cura
di Sant’Egidio di Fontanella, della qual
cosa, oltre che la fama commune, era testi-
mone anche una sepoltura che esisteva
ancora nella chiesa di Fontanella con la
soprascritta di Palazzago, e che in seguito
sarebbero poi passate sotto la cura di San
Giacomo in Pontida.9  Questo è ripetuto
anche nella relazione di un altro parroco
di Palazzago, Don Simone Moscheni
(1768-1787) dell’8 settembre 1779, che
ricalca quella del suo predecessore.10

Solitamente quanto viene riferito da
Don Colleoni è veritiero, anche quando
parla dei secoli precedenti, ma questa
notizia è alquanto strana. Palazzago in-
fatti non risulta essere stata mai sottopo-
sta a Fontanella, mentre è certo che di-
pese da Pontida.

L’agostiniano Padre Donato Calvi
(1613-1678) raccolse la tradizione secon-
do la quale si recavano in questa chiesa a
seppellire i defunti sin da Treviglio e dal
Monte di San Bernardo,11  cioè dalla
Roncola.

Anche il professor Antonio Tiraboschi
(1838-1883) segnalò che si diceva che
nella chiesa di Fontanella si seppellissero
i morti di tutti i paesi circostanti, perfino
di Treviglio, e che si narrava che quando
si rimossero i mucchi di ossa, che erano
alti come case, si ebbero per alcuni anni
furiose intemperie.12

IL SEPOLCRO DETTO

DELL’ANTIPAPA VITTORE

La più antica sepoltura oggi visibile è
il massiccio sarcofago in granito serizzo
che si trova sul sagrato. Più precisamente
si tratta di due pezzi di diverse sepolture,
entrambe in serizzo.

L’avello è un massiccio blocco di gra-
nito con i lati lunghi di 213.5 e 214 cm e
quelli corti di 86.5 ed 87 ed un’altezza
variabile fra 61 e 63.

Il pesante coperchio è a spioventi ed
orecchioni (od anse).

Ha i lati lunghi di 215.8 e di 214.5
cm e quelli corti di 111.5 e 112. L’altezza
degli orecchioni è di 29, 29, 28, 30. Al-
l’interno, al centro dei triangoli che chiu-
dono i lati più corti, l’altezza è 47 da un
lato e 51.5 dall’altro. Gli spioventi misu-

L’interno della chiesa all’inizio del XX secolo. (Fornoni “Dizionario” IX, 1548)
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rano circa 69.5-70. Nei triangoli vi è un
foro del diametro di 9 cm all’esterno e di
4.5 nella parte interna.

La differenza di dimensioni mostra
chiaramente come il coperchio sia perti-
nente ad un’altra sepoltura più grande.

La datazione di questa tipologia di
manufatto può essere oltremodo varia,
dato che sepolcri di questo tipo si trova-
no sostanzialmente fra la tarda età roma-
na ed il secolo XII, con qualche
persistenza di poco successiva.13

Alcuni l’hanno datato fra 1130 e
1160.14

Possiamo r icostruire le vicende
dell’avello dal XVI secolo, mentre per
quanto riguarda il coperchio non ne ab-
biamo notizia sino al XIX.

Di certo sappiamo che nel 1575 presso
l’altare della Madonna vi era un sepolcro
lapideo, ovvero in serizzo, antico, nel quale
c’erano i resti di tre preti.15

La cappella della Madonna era situata

Il sepolcro prima dello spostamento del Bianchi (Bergamo Illustrata)
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anch’essi di forte struttura, con alcune
piastre di piombo, che andarono perdute
perché alcuni rustici che erano i soli pre-
senti all’atto dell’apertura le usarono per
coniare palle da fucile. Venne portato fuori
dalla porta maggiore della chiesa verso
sud circa all’inizio del XIX secolo. Le
spoglie rimasero riposte dietro l’alveo del
battistero fino al 1824 quando furono
sotterrate in un angolo del sagrato da-
vanti alla chiesa, come vide il bambino
di 10 anni Antonio Bertuletti del Canto
(1814-1871), trovandosi a Fontanella con
gli altri ragazzi della parrocchia per il
cosiddetto esame della Quaresima. L’8
ottobre 1848, seconda domenica di ot-
tobre, quello stesso bambino, ormai par-
roco di Fontanella (1841-1854), fece
chiudere l’avello con il coperchio, che gli
sembrava essere di un altro monumento
e che serviva da condotto dell’acqua che
si traeva dal pozzo vicino al sagrato per
la vasca davanti alla porta del caseggiato
di Fontanella, e pose nel sepolcro un pro-
memoria.19

Da allora i due pezzi si trovano insie-
me sul sagrato, dove li r icorda il
Tiraboschi20  e dove sono ritratti da alcu-
ne immagini. Ci restano fotografie sia di
prima dei restauri della chiesa del 190921

che di dopo di essi22  con il sarcofago in
posizione leggermente diversa, posto in
senso nord-sud davanti alla porticina mi-
nore in facciata, allora murata. Dopo i
restauri venne collocato sullo stesso
sagrato, vicino al muro di sud, dove lo
vediamo ancor’oggi e dove nel 1935 si
trovava in completo abbandono.23

Sull’originaria destinazione di questo
avello sono state fatte diverse ipotesi.

Secondo alcuni fu la sepoltura
dell’antipapa Vittore IV, che si sarebbe ri-
tirato a Fontanella.24  Questo personag-
gio, eletto papa nel 1159 contemporane-
amente ad Alessandro III e dapprima ri-
conosciuto vero papa da una parte mol-
to importante della Chiesa e dall’Ordine
cluniacense, fu successivamente sconfes-
sato e dichiarato antipapa e deposto. Ri-
conciliatosi poi con la Chiesa e perdo-
nato per l’opera mediatr ice di San
Bernardo di Clairvaux, Vittore si sarebbe
ritirato dapprima a Lodi, morì nel 1164
e fu sepolto in realtà a Lucca, ove vi fu il
suo sepolcro sino al 1187.

Altri ritengono sia un sepolcro roma-

Il sarcofago visto da nord-est

Il sarcofago visto da nord

nella navata meridionale della chiesa e
venne demolita durante i lavori del 1910-
1912.16

Il vescovo il 6 ottobre 1603 ordinò di
sistemare la sepoltura vicina alla porticina
in modo che fosse allo stesso livello del
pavimento della chiesa.17  Quasi certa-
mente ci si riferisce a questa e non alla
tomba di Teutperga18  che si trovava fuori

dalla chiesa almeno già dal 1498 per non
dire dal 1479.

Sino circa all’inizio del XIX secolo
l’avello oggi sul sagrato era all’interno
presso la parete di settentrione vicino al-
l’altare di Sant’Egidio, coperto di assi so-
pra cui correva un suolo di mattoni come
il piano del resto della chiesa. Conteneva
tre teschi di dimensioni virili con ossami
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no, forse utilizzato come sepoltura di un
abate del XII o XIII secolo.25

Altri ancora hanno avanzato l’ipotesi
che si trattasse del sepolcro nel quale le
spoglie di Teiperga riposarono sino al
1479,26  sino cioè alla traslazione nel nuo-
vo.

Sicuramente va escluso che si tratti
della sepoltura di Vittore, ma forse si può
comprendere comunque a chi sia appar-
tenuto e capire anche da dove abbia ori-
gine il riferimento all’antipapa.

Bergamo ebbe un vescovo scismatico
che parteggiò proprio per Vittore IV,
Girardo da Bonate (1146-1167), che si
ritirò proprio a Fontanella27  dopo la de-
posizione, l’abiura del 1176 e la riconci-
liazione con il pontefice con assoluzione
nel 1177 a Venezia.28

Il suo successore nell’episcopato,
Guala da Telgate, si riconciliò con lui,
infatti il 16 settembre 1178 con Adelardo,
arcidiacono di San Vincenzo, Bonifacio Il sarcofago visto da sud-est

Il sarcofago visto da est Il sarcofago visto da ovest
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Suardi, prevosto di San Vincenzo, e mastro
Alberto da Bonate, canonico di San Vin-
cenzo, su preghiera e per riguardo di
Girardo suo predecessore, investì a titolo
di dominio Lanfranco pr iore di
Fontanella della Decima delle greggi ed
opere che si sarebbero fatte sul monte
della Botta, in cambio di un agnello da
portargli il giorno di Pasqua.29

Potrebbe darsi che l’avello fosse la
tomba or ig inar ia di Teiperga, poi
reimpiegata per tre sacerdoti, mentre il
coperchio potrebbe essere quello del co-
siddetto antipapa o del vescovo Girardo.
O forse potrebbe essere solamente la se-
poltura di Girardo. In ogni caso sarebbe
poi stato riutilizzato per sepolcro di sa-
cerdoti,30  o monaci.

Una tradizione vorrebbe che questa
tomba provenisse dalle mura situate so-
pra Faida, ove esisteva una fortificazione
e dove la tradizione vuole che la
fondatrice abbia avuto la sua abitazione,
prima di fondare il monastero.31

IL SEPOLCRO DI TEIPERGA

A Fontanella esiste anche un sepolcro
chiamato di Teiperga, fondatrice del mo-
nastero, sulla quale si sono fatte le più
diverse ipotesi ed illazioni32  e sono nate
folcloristiche leggende.

IL PERSONAGGIO

Il nome della fondatrice si trova con
diverse forme: Teiperga, Toperga,
Teutperga, Teoperga, Toperga e così via.
Della sua figura storica sappiamo poco,
dato che solamente due documenti ci
parlano di lei. Certamente è il personag-
gio menzionato a Fontanella il 13 gen-
naio 1080 nell’atto di donazione a Cluny
del terreno sul quale stava sorgendo il
monastero, fatta da Sant’Alberto Prezzati
a beneficio dell’anima propria e di
Teiperga, Isengarda e Giovanni.33  Anche
se questo è praticamente l’atto di fonda-
zione e l’autore di questa è Alberto da
Prezzate, la tradizione monastica, docu-
mentata almeno dal 1308, indicava in
Teiperga la madre della comunità mona-
stica e fondatrice del cenobio. Probabil-
mente quindi si può dare per sicuro che

Il sepolcro prima dello spostamento del Bianchi (Bergamo Illustrata)
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sia stata con Sant’Alberto la fondatrice
del monastero e forse l’ispiratrice del-
l’azione.

C’è chi ha ipotizzato che in occasio-
ne della fondazione di Pontida Alberto
avrebbe agito quale proprietario del ter-
reno, mentre a Fontanella avrebbe agito
come intermediar io per Teiperga,
Isengarda e Giovanni, gli altri beneficiari
delle richieste preghiere, proprietari del
ter reno.34  L’ipotesi, senza dubbio
verisimile, dovrebbe però presupporre un
precedente atto di passaggio della pro-
prietà del terreno, magari una vendita per
sfuggire a problemi di eredità.

Secondo alcuni Alberto, Teiperga,
Isengarda e Giovanni sarebbero stati fra-
telli o parenti prossimi.35  Teiperga sareb-
be quindi stata una Prezzati.36  Secondo
alcuni le due donne sarebbero divenute
monache,37  anche se una comunità fem-
minile a Fontanella non è mai testimo-
niata.

Teiperga dovette vedere terminata la
chiesa del monastero, che pare essere sta-
ta consacrata dal vescovo Arnolfo il 9
aprile 1090, lo stesso anno di quella di
Pontida, come ricordava la data ICXC
(probabilmente MXC) su di una croce.38

Spirò quasi certamente il 23 luglio
1097.39

Il suo ricordo e la venerazione furo-
no conservati dalla comunità monastica,
sino a che anche questa non si spense.40

Una dotta leggenda vuole che sia sta-
ta la regina Teutperga, moglie di re Lotario
di Francia, a fondare il monastero e che
quindi sia lei la donna ivi sepolta, mentre
essa si trova a Metz. Da questa leggenda i
dotti scrittori ponevano la cronologia del
monastero ai secoli IX o X, retrodatando
anche le vicende di Sant’Alberto.41  Leg-
gendo una scritta di cui parleremo, sem-
bra che nel 1536 la leggenda di Teutperga
regina non si fosse ancora presentata,42

compare invece nella Vinea di Don
Bartolomeo Pellegrini († 1555) del 1545
edita nel 1553.43  Sembra quindi che nella
tradizione Teiperga da santa sia divenuta
regina fra il 1536 ed il 1553. Forse l’au-
tore dell’identificazione fra Teiperga e la
regina Teutperga fu propr io Don
Bartolomeo Pellegrini. La diceria venne
però confutata dal Canonico Martino
Antonio Guerrini (1654-1739),44  che
notò l’anacronismo e corresse l’epoca, e

Il sepolcro dopo i restauri del Bianchi (Fornoni “Dizionario” IX, 1546)
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poi dai Bollandisti,45  dall’abate
Lodovico Antonio Muratori (1672-
1750)46  e dal Canonico Mario Lupi
(1720-1789),47  che fu seguito poi da
tutti gli autori.

Sembra quindi che, scomparsa la Co-
munità monastica che perpetuava il ri-
cordo della fondatrice, la sua memoria
sia andata via via offuscandosi e, per sem-
plice confusione o più probabilmente
per un’arbitraria identificazione erudi-
ta di qualcuno, la santa fondatrice sia
stata identificata con la regina moglie
di Lotario, anche per la presenza della
corona sul capo della donna raffigurata
sulla lastra del sepolcro. Secondo alcuni
nel 1479, quando fu costruito l’avello
esterno, il suo culto era ormai dimenti-
cato e non sapendo chi fosse si sarebbe
pensato alla moglie di Lotario.48

Una fantasiosa ipotesi riproposta da
Diego Santambrogio ipotizzava che il
cenobio fosse stato fondato da monaci
francesi mandati dall’abate Ugo e
capeggiati dalla badessa Teutberga, di-
scendente della regina di cui portava il
nome ed in onore della quale avrebbe
edificato il sepolcro che poi fu suo.49

C’è chi ha visto in lei un’esponente
della nobiltà dell’Isola che, forse solle-
citata da Alberto e sicuramente da lui
assistita, donò terre al monastero dove
avrebbe poi voluto la propria sepol-
tura.50  I monaci avrebbero tramandato
la sua generosità ai posteri con venera-
zione e fama di santa fondatrice e be-
nefattrice.51

Il culto di santa probabilmente le fu
tributato molto prima che qualcuno in-
ventasse la storia della regina.52

La confusione sul personaggio fu to-
tale, tanto da identificarlo anche con la
regina Teodolinda, ritenuta edificatrice
del ponte di Almenno.53

Il 7 febbraio 1907 Don Marco Zuc-
ca (1864-1936), parroco di Fontanella
(1904-1925), nella sua relazione per la
Visita pastorale citò la “curiosa” tomba
in marmo con il simulacro di una
badessa di sangue reale che si diceva es-
sere la fondatrice del chiostro e si rite-
neva fosse la Beata Teutperga, moglie di
Lotario. Aggiunse che davanti alla tom-
ba in precedenza ardevano costante-
mente dieci ceri e che vi erano appesi
numerosi ex voto e che per questa de-

L’edicoletta vista da sud-est

L’edicoletta vista da sud-ovest
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vozione sarebbe stata fatta togliere dalla chiesa
da San Carlo e posta nel chiostro con inferria-
te a difesa, come si vedeva in quel momento.
Riferì anche che l’archivio parrocchiale era sta-
to incendiato.54

IL SEPOLCRO ORIGINARIO

Assodato che la pia Teiperga spirò con tutta
probabilità nel 1097, appare abbastanza ovvio
che sia stata sepolta nella chiesa di Sant’Egidio,55

ovviamente non l’attuale, ma quella della fase
I, a tre absidi con transetto ed unica navata cen-
trale, che poi nella seconda fase, attorno al 1130,
subì un ampliamento che portò alla realizza-
zione della chiesa a tre navate.

Ignoriamo quale sia stato il suo primo se-
polcro e dove fu collocato, anche se può essere
che fosse ubicato nella zona meridionale della
chiesa.

Secondo alcuni la tomba primitiva sarebbe
stata l’avello in serizzo.56

Il coperchio del sepolcro sarebbe stato dap-
prima posto in Chiesa e poi spostato all’ester-
no.57

La prima menzione del “sepolcro di Santa
Teiperga” risale al 1308 quando in un inventa-
rio del monastero troviamo che sia nella chiesa
di Fontanella, sia presso la sepoltura della Beata
Teopergia vi erano otto lampade, delle quali
sei ardevano continuamente di notte ed altre
due di giorno e tutte sempre durante la Messa,
al mattutino ed ai vespri de duodecim lectionibus,
che nelle sei feste principali ardevano conti-
nuamente 12 ceri all’altare di Sant’Egidio, al-
trettanti a quelli della Madonna, di San Gio-
vanni evangelista e di Santa Croce e davanti al
sepolcro della Beata Topergia.58

La collocazione della cappelletta in una cartolina degli anni ’50
del XX secolo (Archivio di Fontanella)

Il volto di Teiperga in una cartolina degli anni ’50
del XX secolo (Archivio Medolago)

La collocazione della cappelletta in una cartolina
degli anni ’50 del XX secolo (Archivio Medolago)
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L’interpretazione di questo documen-
to non è sicura. Secondo alcuni infatti la
tomba era in chiesa, senza altare,59  nella
navata sinistra ove ora si trova il battiste-
ro. Nella navata destra vi erano due alta-
ri, sul fronte della navata si apriva una
porta, mentre lungo la navata di sinistra
forse non vi era nessun altare e nel 1479
sicuramente non vi era il battistero. Que-
sto, unitamente all’altare di Sant’Antonio,
venne fatto costruire da Don Antonio del
Canto all’inizio del XVI secolo, non
molto prima del 1536.60  Secondo altri
chiesa e tomba erano due luoghi distinti
e la sepoltura di Teiperga sarebbe stata
esterna all’edificio sacro, anche se adia-
cente ad esso, situata presso la sala capi-
tolare, all’interno di una sorta di secondo
coro, forse una cappella di Santa Maria o
di Teiperga stessa,61  cioè in chiesa nel
1308 vi sarebbero stati l’altare di
Sant’Egidio nell’abside centrale, quelli di
Santa Maria e San Giovanni nelle absidi
laterali, quello di Santa Croce con il se-
polcro di Teiperga nella zona delle nava-

La lastra di Teiperga

Visione frontale della cassa di Teiperga Angolo sud-est della cassa di Teiperga
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te.62  Altri ancora segnalano come l’ipo-
tesi di un secondo coro lasci perplessi e
non si possa determinare se la posizione
originaria della sepoltura fosse in chiesa
od in un’altra parte del cenobio od in
una cappella esterna.63  Sembra però che
il termine cappella sia stato frainteso, in-
tendendolo come spazio religioso speci-
fico, annesso alla chiesa, ma distinto da
essa, mentre probabilmente fa riferimento
solamente all’edicoletta che ancor’oggi si
vede. Ciò non esclude che anteriormen-
te ai lavori del 1479, dei quali parleremo,
ci fosse una specifica cappella, forse de-
molita durante quei lavori, o semplice-
mente ridotta a deposito. Un documen-
to del 1604 dice infatti che la cappelletta
ed il capitolo erano stati trasformati in
magazzino e che il corpo era stato por-
tato fuori.64

Una tradizione vorrebbe che il sepol-
cro fosse in mezzo all’altare di Sant’Egidio
e vi si tenessero sempre accese quattro
lampade,65  ma questo sembra poco pro-
babile, visto quanto viene detto nel do-
cumento del 1308.

Alcuni ipotizzano che sulla tomba di
Teiperga, situata nel pavimento, sia stata
in un secondo momento posta l’attuale
lastra con l’immagine della donna,66  che
però non pare presentare segni di calpe-
stio.

LA LASTRA SEPOLCRALE

DELLA BEATA TEIPERGA

Dei frammenti sepolcrali, le cui tor-
mentate storie si è cercato fin qui di ri-
costruire, uno in particolare richiama l’at-
tenzione dello spettatore e l’interesse dello
storico dell’arte anche al di là dell’ambi-
to locale. Si tratta della già citata pietra
scolpita a rilievo con l’effigie di una don-
na, tradizionalmente identificata con la
santa fondatrice Teiperga.

Come già si è visto, essa si trova inse-
rita in un’edicola, lungo il lato setten-
trionale del chiostro, probabilmente a
partire dall’anno 1479 inciso sul pulvino
sinistro67  dell’edicola stessa. Quest’ulti-
ma infatti è strutturata come un
portichetto a conci di pietra e mattoni
eretto su basamento,68  a tre archi - uno
frontale e due laterali trattenuti da cate-
ne da muro - che reggono uno spiovente L’edicoletta vista di fronte

Lato ovest della cassa di Teiperga
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a coppi. Il fornice centrale è a sua volta
sorretto da due colonnine che, discordanti
per dimensioni, proporzioni e apparato
scultoreo,69  mostrano la natura ‘fortunosa’
della struttura, accozzaglia di pezzi
preesistenti di origine diversa reimpiegati
alla bell’e meglio.

Al suo interno si trova, addossato alla
parete e asimmetricamente spostato ver-
so destra, un sarcofago (177x83x56 cm)
dotato di coperchio aggettante dell’altezza

di 9 cm. La funzione di abbellimento è
affidata al contrasto cromatico tra i due
tipi di pietra utilizzati: marmo rosa per i
pannelli rettangolari sul fronte e su al-
meno un fianco, calcare bianco per il
coperchio appunto e per le cinque fasce
verticali che segnano gli spigoli e l’asse
del fronte.70  Su ognuno dei riquadri rosa
campeggia una stella ad otto punte, sui
quattro finti pilastri bianchi altrettante
candelabre ugualmente ricavate a rilievo,

il cui disegno e le cui fattezze rimanda-
no senz’altro ad analoghi esemplari
rinascimentali bergamaschi. Sulla striscia
centrale infine risulta ancora ben visibile
lo stemma, per la cui interpretazione e
identificazione rimando al precedente
apposito capitolo.

Se l’avello bicromo presenta una strut-
tura integra e integralmente congruente
con la data incisa sul pulvino, la lastra di
Teiperga, finalmente, appoggiata sul suo
coperchio, risulta senza dubbio estranea
all’insieme, collocata in posizione e con-
testo non originari. Prima di tutto le sue
misure (cm 175x81x uno spessore che
varia da un minimo di 8.5 ad un massimo
di 11 cm) non coincidono con quelle della
cassa sottostante,71 che, del resto, ha già il
suo coperchio; ma non corrispondono
nemmeno i materiali né, come vedremo,
lo stile e la lavorazione delle parti a rilievo.
In ultimo va notato che la decorazione
della lastra prosegue, come è possibile in-
travedere, anche sul lato attualmente ad-
dossato al muro, ulteriore prova di un’ope-
razione di montaggio artificiosa, della dif-
formità delle due parti, unanimemente
interpretata come distanza cronologica.72

Ancora, a differenza della cassa quat-
trocentesca, la ‘nostra’ lapide presenta uno
stato di conservazione assai peggiore: alla
consunzione ‘naturale’ della pietra vanno
purtroppo aggiunti alcuni danni ben più
gravi concentrati nella zona superiore e
inferiore della figura. Il viso infatti risulta
deturpato da alcune scalfitture – l’occhio
sinistro, il naso e la bocca sbeccati non
permettono così di leggere correttamente
le fattezze della donna; il fondo della ve-
ste mostra invece una profonda ferita ad
‘esse’ dai bordi lacerati, che ne ha cancel-
lato parte del panneggio e ha mutilato i
piedi, frutto forse di maldestre operazio-
ni durante il trasporto.

Che la lastra montata sopra il sarcofa-
go marmoreo si riferisca a Teiperga e ne
costituisse parte della sepoltura non sem-
brano sussistere dubbi.73  Da una parte la
donna di mezza età raffigurata a rilievo a
grandezza quasi naturale74  appare come
una precisa visualizzazione della defini-
zione già in auge nel 1308, di “Beata
virgo”:75  le dita sono prive di anelli,76  i
capelli lunghi e sciolti, sopra cui spicca
l’aureola a disco. Di più, in osservanza del
rango di Teiperga, l’ampio mantello èIl fondo del catafalco

Particolare del cuscino
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chiuso da una fibbia a fiore e sulla testa
campeggia una corona,77  come nella più
tradizionale iconografia delle sante ver-
gini, di estrazione nobiliare, anche legate
al mondo monacale (si pensi a Santa
Caterina e rimanendo a Bergamo la stessa
Santa Grata).

In secondo luogo la sua posa – lunga
distesa sul letto funebre, ad occhi chiusi,78

con le mani incrociate sull’addome - sug-
gerisce inequivocabilmente una funzione
sepolcrale. Ma esattamente quale tra le tan-
te forme e tipologie in cui essa è stata
espletata a partire almeno dal XIII secolo?
La risposta non è scontata poiché la lastra
sembra riassumere in sé caratteristiche
comuni ad entrambe le macrocategorie
tombali – terragna e sopraelevata-
monumentale – r iservate ad una
committenza elevata.79 Con le lapidi pa-
vimentali, incassate a chiudere un vano
sotterraneo in cui erano riposte le spoglie,
ha in comune lo spessore pressoché esi-
guo del rilievo, il trattamento quasi bidi-
mensionale del corpo avvolto nel man-
tello e della testa infossata nel cuscino; e
ancora gli ampi margini del lenzuolo ‘vuo-
ti’ a definire un’area di rispetto intorno
alla figura scolpita, benché privi del tipico
affossamento o cornice sul bordo.

Importanti caratteristiche sfuggono
tuttavia a questo tipo di confronto, pri-
ma di tutto la non rilevabilità di sicuri
segni di calpestio, come denunciano ad
esempio le nocche ancora ben definite
nelle linee delle falangi e nelle unghie.
Se una tale constatazione è passibile di
obiezioni – un recinto di protezione
avrebbe comunque evitato il logorio di
migliaia di passi -, risulta probante l’os-
servazione della lavorazione del sudario;
lavorazione che non si limita al piano della
lapide ma che continua a volute regolari
lungo i suoi bordi a coprirne metà dello
spessore. Una soluzione di questo gene-
re, incompatibile con il meccanismo della
pietra da murare nel terreno e men che
meno, com’è stato proposto, nella parete,
si riscontra invece in un alto numero di
monumenti sepolcrali anche lombardi a
partire dagli ultimi anni del Duecento.

Tra i termini di confronto possibili –
dalla sepoltura del vescovo Ottone Vi-
sconti a quella del ‘collega’ bresciano
Berardo Maggi fino al sarcofago di
Bonifacio da Modena nel Duomo di

Particolari del lenzuolo funebre

La parte alta della figura di Teiperga



Gabriele Medolago  Ilaria Capurso
Le leggendarie sepolture di Fontanella al Monte

Insula - Anno II - Numero 2 - 2006
Pagina 32

Como, inoltrandoci ormai nel cuore del
XIV secolo – uno in particolare si presta
per la vicinanza spaziale e il valore
paradigmatico. Stiamo parlando dell’Ar-
ca del cardinale Guglielmo Longhi con-
servata nella basilica di Santa Maria Mag-
giore a Bergamo, realizzata nel terzo de-
cennio del Trecento da uno scultore
campionese identificato con il Primo
Maestro della Loggia degli Osii a Mila-
no80 . Il defunto prelato è raffigurato su
un piano marmoreo nella classica posi-
zione del giacente, tale quale Teiperga,
steso su un lenzuolo che, con rigore mag-
giore che a Fontanella, ricade tuttavia a
balze di ritmo e forma uguali lungo i

bordi della lastra. Lastra di marmo che,
qui come altrove, costituisce il coperchio
della cassa in cui erano contenute le ossa
e rappresenta sia la condizione oggettiva
di morte – il catafalco –, sia quantomeno
la speranza della vita eterna.81

Un monumento dunque, una costru-
zione tridimensionale, sopraelevata, com-
plessa anche dal punto di vista del signi-
ficato; tale avrebbe potuto presentarsi in
origine il sepolcro di Teiperga, tanto più
che i corpi dei santi venivano tradizio-
nalmente sepolti non in terra ma pro-
prio in posizione sollevata rispetto ad essa,
a significare l’elezione e la destinazione
celeste delle rispettive anime.

Il confronto, per nulla inedito,82 di
quanto è dunque rimasto della tomba
della santa vergine con il sepolcro più
organico e alto nell’invenzione, più ric-
co e illustre del Trecento bergamasco, ri-
chiede però a questo punto una cautela
particolare. Il fatto che i due giacenti si-
ano stati scolpiti nella stessa identica po-
sizione, che il cuscino sotto il capo sia
corredato di nappine angolari ugualmen-
te sagomate a sferetta e fiocco appare in-
fatti del tutto irrilevante ai fini della de-
finizione di una reale contiguità e conti-
nuità tra un pezzo l’altro. Queste ed altre
ancora non sono che somiglianze gene-
riche, riscontrabili regolarmente all’inter-
no della categoria ‘tombe con raffigura-
zione del gisant’, praticamente in ogni
dove e in ogni quando del Medioevo e
del Rinascimento italiano. Tolta di mez-
zo l’eventuale fonte di equivoco, che
potrebbe spingere involontariamente il
gioco dell’analogia su terreni impropri,
alcune posizioni critiche di recente raf-
forzate impongono tuttavia di scendere
nel dettaglio e verificare se, com’è stato
sostenuto, le effigi marmoree del cardi-
nale Longhi e della beata Teiperga possa-
no essere riferite ad uno stesso momen-
to, ad un ambiente culturale affine, ad una
stessa tradizione scultorea.

Partendo proprio dal motivo del
sudario, nella tomba cardinalizia il ritmo
conciso e severo è subordinato, come per
vera stoffa, al volume del piano su cui
poggia. In quella di Fontanella invece esso
non segue l’andamento del letto fune-
bre, ma si arruffa, forma come morbide
nuvolette rigonfie che ne camuffano gli
spigoli, incornicia e infiocchetta più che
suggerire e ambientare. Nastriformi
esuberanze decorative di questo genere
si ritrovano massicciamente impiegate alla
fine del Trecento, in concomitanza del
cantiere internazionale del Duomo di
Milano – meglio ancora nei primi de-
cenni del Quattrocento83  -, piuttosto che
all’inizio del secolo.

Un secondo dettaglio ‘utile’ è costitu-
ito dalla resa della capigliatura. Quella sciol-
ta e fluente di Teiperga è eseguita senza
l’uso del trapano, in punta di scalpello, in-
cidendo la materia a fitti canalini paralleli,
risultato un effetto davvero gradevole ed
efficace. L’ondulazione è resa in maniera
realistica, delineando i singoli capelli edIl volto
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evidenziandone la divisione in ciocche
tramite l’alternanza di solchi più o meno
profondi. Una scioltezza, una tendenza al
linearismo, alla resa grafica, tramite inci-
sione appunto, degli elementi tridimen-
sionali, che tradisce, a mio avviso, l’approv-
vigionamento ad una fonte sicuramente
ben posteriore alla metà del XIV seco-
lo.84  Non certo alla ‘maniera’ del Maestro
della Loggia degli Osii, nella quale i boccoli
sferici, i ‘caschetti’ compatti, le grosse trecce
partecipano di uno spassionato amore per
il volume, pieno e sodo. Non si tratta solo
di una scelta estetica, ma di una diversa
concezione plastica.85

Lo si riscontra anche nelle fattezze fini
e delicate del volto della ‘santa’: esso è
sagomato con grande morbidezza, a dos-
si e punte arrotondati che negano in par-
tenza qualsiasi concezione geometrica
della struttura. Dei parallelepipedi appe-
na smussati del Maestro dell’Arca Longhi,
o di quelli lievemente addolciti a zigomi
alti prodotti da Giovanni Da Campione,
non sembra esserci traccia né influenza.86

Ma il particolare, questo sì davvero
minuto, che oggettivamente allontana la
lastra di Fontanella dal sepolcro
cardinalizio, trascinandola ben oltre la
metà del secolo è il cuscino, o meglio il
‘ricamo’ eseguito a bassissimo rilievo in
una fascia lungo il suo bordo, raffiguran-
te girali di rampicanti elegantemente sti-
lizzati.87  Sul guanciale di Guglielmo
Longhi, come su quelli di tutti gli altri
gisant della prima metà del Trecento ri-
masti sul suolo lombardo, non si riscon-
tra alcun tipo di decorazione. La consue-
tudine della superficie liscia e compatta,
già episodicamente trasgredita da artisti
forestieri, sembra rompersi con forza solo
dopo la metà del Quattrocento, con le
tombe di Pietro Torelli di Martino
Benzoni in Sant’Eustorgio, e poi di
Medea Colleoni, scolpita da Giovanni
Antonio Amadeo.88 In queste ultime,
come in molte altre ancora successive, il
tipo di ornamentazione, non ha tuttavia
molto da spartire con quello sotto la te-
sta di Teiperga.89  Anche spostando il ra-
gionamento dal dove - situazione al come
– forma, la scultura campionese di inizio
Trecento non dimostra attinenze rilevanti.
I fregi a tralci e girali che decorano le
vesti e le architetture nell’Arca Longhi o
nella Madonna Litta appaiono pieni, ge- Il volto di Teiperga

La parte bassa della tunica
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barda dell’ottavo – nono decennio del Tre-
cento, in particolare in alcuni prodotti usci-
ti dalla mano e dalla bottega di Bonino da
Campione. L’esempio più antico e più
calzante è costituito dal fronte del sarco-
fago cosiddetto Bossi montato sulla pare-
te destra del transetto meridionale della
chiesa di San Marco a Milano. Nei suoi
due scomparti laterali, intorno a due
cimieri con teste umane, si svolgono de-
corazioni fitomorfe dello stesso genere,
stesso ritmo, svolgimento rispetto a quelle
di Fontanella, sebbene la definizione dei
particolari sia più precisa e appena più tri-
dimensionale. Occorre specificare che
l’opera è stata solo recentemente attribu-
ita all’ambito di Bonino da Campione e
in particolare alla sua produzione dell’ul-
timo quarto del secolo;90 ciò proprio in
forza dell’ornamentazione vegetale che, in
quanto simile ad analoghi esempi verone-
si, potrebbe collocarsi dopo la parentesi
del 1374 – 76 nella quale Bonino fu atti-
vo nella città scaligera per la realizzazione
della monumentale arca di Cansignorio
della Scala. Con ciò non si vuole sostene-
re che la nostra Teiperga sia opera di uno
scultore veneto e men che meno che vi si
possa leggere l’intervento di Bonino da
Campione e della sua bottega; prendiamo
piuttosto questo riferimento come l’en-
nesimo termine post quem.91

A parte il divario qualitativo e cultura-
le, di cui non si discute, il linguaggio stes-
so non coincide dunque nei due rilievi
sepolcrali, quello di Teiperga e del cardi-
nale Longhi: parlano non la stessa lingua
declinata in cadenze diverse, ma una lin-
gua diversa. Di più, i risultati di queste brevi
osservazioni consentono di leggere la dif-
formità non come alternativa su un piano
di contemporaneità, piuttosto come deri-
vato di uno slittamento temporale impor-
tante. L’arca Longhi in questo modo può
essere assunta a termine post quem, termi-
ne probabilmente lontano tenendo conto
che i caratteri – il linearismo di fondo,
l’ampio ricorso all’incisione per la defini-
zione delle forme, la resa grafica minuta
dei particolari, la preferenza per le solu-
zioni ‘facili’, mosse, esornative – e i detta-
gli – le proporzioni allungate, i capelli, le
pieghe della veste e del lenzuolo, la finez-
za dei tratti somatici, i ricami del cuscino
– fin qui evidenziati nella figura della ‘san-
ta’, rimandano tutti almeno alla secondaIl lato destro del volto

Il lato sinistro del volto

ometrici, di sapore ancora romanico; nulla
di più distante dal motivo sinuoso e ser-
peggiante di Fontanella, ancora una vol-
ta sottile e bidimensionale, basato sulla
ripetizione a ritmo allentato di moduli
peraltro coincidenti per schema e
tipologia con i primi. Ma confronti si-
gnificativi non è possibile istituirne nem-
meno con i motivi riempitivi a foglie

carnose in voga nei decenni centrali del
XIV secolo, né con le multiformi ele-
gantissime ghirlande ‘classicheggianti’ che
dalla seconda metà del Quattrocento tro-
viamo disseminate ovunque, anche nella
Bergamasca.

Restando comunque nelle vicinanze,
qualche termine di paragone significativo
lo si è potuto trovare nella plastica lom-
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metà del XIV secolo se non oltre.
Per far parlare tali notazioni - e non

farle straparlare a mo’ di frasi estrapolate
dal contesto – è necessario reintegrale in
una visione d’insieme della lastra a rilievo
e soprattutto combinarle al riscontro del
suo livello qualitativo. Riprendendo la clas-
sificazione proposta da Oleg Zastrow, clas-
sificazione che ha il pregio di andare oltre
la soglia dell’autoreferenzialità e di non
portare con sé alcun giudizio di valore,92

l’immagine sepolcrale di Teiperga potreb-
be finire nella categoria ‘opere popolari’.
Sarebbe a dire un prodotto che i suoi stes-
si caratteri ci permettono di riferire ad un
livello di committenza medio, interessato
alle novità introdotte nei centri di mag-
gior vivacità artistica, motivato all’adem-
pimento di un certo standard di ricerca-
tezza, legato tuttavia ad un gusto tradizio-
nale e soprattutto ad una dimensione stret-
tamente locale. La taglia di lapicidi che mise
mano alla realizzazione non poteva che
essere scelta entro questo bacino, all’altez-
za di questo ‘target’ medio.

La figura di Teiperga infatti appare sciol-
ta, curata in alcuni particolari (il volto ben
sagomato, cui le sbrecciature non rendo-
no giustizia, i capelli finemente intagliati,
il cuscino decorato, ma anche le stesse pro-
porzioni somatiche, ecc ..), mentre per al-
tri aspetti tradisce una certa rozzezza e ri-
gidità, segnatamente nella posa del corpo,
nel trattamento sommario dei panneggi.
Ma è soprattutto nella resa delle parti a
maggior tasso di tridimensionalità, nell’uso
dell’altorilievo che i nostri scalpelli mo-
strano cura o esperienza limitata: la testa
non riesce ad emergere dal cuscino (con
un aggetto massimo di solo 3 cm), è trat-
tata non come un ‘tutto tondo’ affondato
nel guanciale, ma come un rilievo ricava-
to sulla sua superficie. Di conseguenza
anche il collo appare innaturalmente
schiacciato e il resto della figura, privo delle
insaccature e dei cedimenti di un corpo
reale. Il corpo, appunto, lavorato pratica-
mente solo sul piano orizzontale, poiché
le pieghe della veste proseguono solo ti-
midamente, per lo più non cadono lungo
i fianchi, di modo che, visto di fronte, esso
si staglia come una sagoma omogenea-
mente bassa, liscia e quasi informe.

Davvero ci troviamo, come si è detto,
in un contesto che potremmo definire di
produzione locale, in cui è lecito pensare

che tradizioni figurative vecchie decenni
si siano trascinate ben oltre i limiti di so-
lito fissati per ambiti di committenza più
centrali e si siano ibridati con gli indiriz-
zi artistici correnti senza perdersi del tutto.
Da qui a fornire una precisa e convin-
cente ipotesi di datazione e di
contestualizzazione del r ilievo di
Fontanella la strada è ancora lunga. Sarà
il caso a questo punto di esporre le effet-
tive difficoltà che tale operazione com-
porta per un esemplare che non è mai
stato considerato nelle ‘summae’ dedicate
alla plastica lombarda trecentesca e quat-
trocentesca, né in alcuno studio al di fuori
dell’ambito strettamente locale.93 Un
esemplare riguardo al quale anche all’in-
terno dell’ambito locale ben poche voci
si sono levate e tra queste pochissime
hanno affrontato l’aspetto storico artisti-
co, fornendo peraltro valutazioni contra-
stanti tra loro.94  Un esemplare per il quale
rimane a tutt’oggi oggettivamente diffi-
cile trovare confronti, riferimenti, anche
solo coincidenze nel panorama di quan-
to è stato prodotto o meglio di quanto si
è conservato in scultura nel nostro terri-
torio. Un esemplare infine storicamente
avvolto nel ‘mistero’, un mistero che né
le fonti documentarie né i riscontri
‘archeologici’ sono riusciti a dissipare.

I paletti cronologici che si sono po-
tuti ricavare da quest’ultimo tipo di ri-
cerca sono piuttosto vaghi per il fine che
ci siamo proposti: un termine post quem,
la probabile data di morte di Teiperga
(1097), l’attestazione nel 1308 dell’esi-
stenza di un sepulcrum o sepoltura della stes-
sa; infine il 1479 come assai probabile
indicazione cronologica della collocazio-
ne della lastra nel chiostro entro l’edicola
che vediamo ancor oggi e quindi come
termine ante quem, non certo immediato:
la lastra non è nata come coperchio del
sarcofago che attualmente le è abbinato,
ma qui è stata trasportata da una posizio-
ne originale che non siamo in grado di
ricostruire compiutamente.

Con la massima cautela e il beneficio
del dubbio, dovuti alla consapevolezza di
non essere ancora riusciti allo stato at-
tuale degli studi a trovare la chiave del
‘mistero’, risulterebbe opportuno spostare
la cronologia della lastra sepolcrale di
Teiperga dai primi decenni del Trecento,
a maggior ragione dal Duecento propo-

sto da alcuni, verso la fine del secolo, se
non all’inizio del successivo. Accettando
quest’ultima frazione temporale, le ormai
ben note difficoltà di inquadramento
dell’opera troverebbero in qualche modo
giustificazione nella drammatica carenza
di studi, repertori, conoscenze su quella
‘zona grigia’ che è la produzione sculto-
rea bergamasca, ma non solo, dagli anni
Ottanta del Trecento, corrispondenti al-
l’esaurirsi del linguaggio della bottega di
Giovanni da Campione, ai Settanta del
Quattrocento – l’innesto delle novità
portate da Martino Benzoni, Giovanni
Antonio Amadeo e soci.

L’ultima riflessione non può che tra-
dursi dunque in un augurio, che questa
produzione finora inesplorata e in gran
parte nemmeno identificata sia fatta fi-
nalmente oggetto di ricerche; con una
speranza, tra le tante, che sulla lastra
sepolcrale di Teiperga venga in questo
modo gettata nuova chiarificante luce.

LA MODIFICA DEL 1479

Per la storia del sepolcro un punto
fermo, anche se tutto da chiarire, è la data
147995  apposta sul pulvino del capitello
di sinistra, che quindi va collocato in un
momento particolare delle vicende edi-
lizie del complesso.

La decadenza del monastero dovette
portare anche allo scemare del culto per
la fondatrice ed il suo sepolcro dovette
trovarsi, come il resto delle strutture ma-
teriali, in una situazione di precarietà. Il
1° agosto 1430, dato che il monastero
andava ogni giorno sempre più in rovi-
na, per ordine del doge il podestà deputò
Pietro Avvocati per tenere la cura delle
entrate e con l’incarico che, dopo l’ali-
mento dei monaci, spendesse il rimanente
per il maggior bisogno del monastero.96

Nella seconda metà del XV secolo,
con il passaggio del cenobio alla
Procurazia di San Marco in Venezia, si
ebbe una fase di ripresa.

La chiesa era ormai minata nella sua
stabilità e per questo dal 1474 furono
necessari lavori.97  Si ha notizia di un con-
solidamento, realizzato nel 1479, delle
navate laterali e di un restauro ai fianchi
della chiesa che si erano incurvati.98

Da sei anni il priorato cluniacense era
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Pulvino con la data 1479

finito, forse vi era ancora qualche mona-
co. I restauri dovettero andare per le lun-
ghe, dato che nel maggio 1479 una ducale
ordinò ai rettori di Bergamo di fare in
modo che i sacerdoti di Fontanella po-
tessero celebrare in una non meglio pre-
cisata chiesa vicina, da poco costruita.99

La data 1479, anche in virtù della
coincidenza cronologica, è stata identifi-

cata come quella di spostamento del se-
polcro di Teiperga dal luogo originario a
fuori della chiesa, nel chiostrino, sul lato
esterno sud della navata.100

Probabilmente per eseguire i lavori,
che comportarono anche una sospensio-
ne delle celebrazioni, si dovette togliere
tutto ciò che si trovava presso i muri la-
terali e che o ingombrava, o rischiava di

venir danneggiato, e quindi forse anche
il sepolcro della fondatrice. La sepoltura
venne collocata vicino alla chiesa e, se-
condo alcuni, con materiali frutto di
recuperi e demolizioni provenienti da
quel restauro o da precedenti demolizioni,
venne costruita la cappelletta che ancor
oggi vediamo, non sappiamo se come si-
stemazione provvisoria o definitiva.101

Forse il provvisorio divenne definitivo,
anche per indifferenza dei nuovi padroni
del monastero verso Teiperga.102

Secondo il Lupi la lastra sarebbe stata
adattata ad un monumento decoroso, for-
se preparato per un vescovo od abate del
XV secolo.103

Il Lupi osservava che il sepolcro non
era antico e che il coperchio era stato
posto in un secondo tempo e che era
marmoreo, mentre il resto era in pietra
di Mapello. Descriveva poi lo stemma, il
voltino e la data sul pulvino. Dallo stem-
ma con mitria e la data deduceva che fosse
un sepolcro di vescovo od abate del XV
secolo sul quale era stato poi posto il co-
perchio con l’effigie della donna e in se-
guito tracciata la scritta, citata nel 1616 e
1621. Credeva che unitamente al coper-
chio vi fossero state traslate anche le ossa
della donna, ma ignorava ove fosse il pri-
mo sarcofago della stessa.104

Non tutti concordano con questa data
di spostamento. Anche se l’ipotesi appare
poco probabile, c’è chi la pone dopo il
1536, quando secondo alcuni i monaci
fecero fare una sepoltura importante so-
stituendo un sepolcro più modesto,
recuperando la lastra ed un sepolcro ri-
masto inutilizzato presso il monastero.105

Secondo alcuni si sarebbe riciclata la tom-
ba già appartenente ad un prelato di alto
grado,106  secondo altri la cassa sarebbe
stata approntata per l’occasione.107

Possiamo quindi con ragionevole cer-
tezza affermare che fra 1479 e lo sposta-
mento del XX secolo il sepolcro non vide
sostanziali modifiche della sua struttura e
nemmeno della sua posizione. Fu collo-
cato sul lato esterno sud della chiesa, a
sinistra uscendo dalla porta meridiona-
le,108  proprio a sud della cappella laterale
del lato dell’epistola,109  in corrispondenza
del piccolo chiostro presso l’antica sagre-
stia, ora demolita,110  al di sotto del ter-
razzo della casa parrocchiale,111  entro
un’edicoletta o portico,112  prossima alla

Gli schizzi del conte Calepio
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Stemma sulla tomba di Teiperga

Stemma dell’abate Benedetti
ad Astino

sala capitolare.113  In questa posizione lo
vediamo raffigurato in una fotografia del
1933114  ed in un rilievo del 1959.115

LO STEMMA

Lo stemma presenta uno scudo ovato,
tipico degli stemmi femminili, sormon-
tato dalla mitria abbaziale con infule svo-
lazzanti.

Araldicamente descritto è: Troncato:
nel primo di (?) all’aquila di (?), coronata
di (?); nel secondo di (?) al castello di un
pezzo, aperto e merlato di tre pezzi alla
guelfa.

I (? ) corrispondono al colore, nella
pietra non identificabile.

Questo stemma potrebbe essere delle
famiglie Capitani di Marenzo, Beretta,
Sozzi, Benedetti di Ambivere,
Ambiveri,116  oltre che Prezzati.117

Questo elemento potrebbe far formu-
lare un’ipotesi forse non lontana dalla
realtà, cioè che nel ricordo dei pochi su-
perstiti della comunità monastica che
andava spegnendosi fosse ancor vivo un
ricordo dei legami fra Teiperga e Sant’Al-
berto Prezzati o che si sapesse o si rite-
nesse che la donna fosse un’esponente di
quel nobile casato. 118  I Prezzati ed i Be-
nedetti di Ambivere forse erano legati da
legami di parentela ed a quest’ultima fa-
miglia apparteneva l’abate Silvestro Be-
nedetti (1420 o1421-1511), illustre per-
sonaggio che aveva stretti legami con il
cardinal Bessar ione, che fu
commendatario di Pontida e Fontanella
fra 10 gennaio e novembre 1472, quan-
do morì.119

Si può quindi ipotizzare che l’abate
sia intervenuto al momento dello spo-
stamento della sepoltura per darle un più
decoroso avello, facendo recuperare la
lastra con l’effigie e realizzare la cassa in
marmo. Forse egli fece questo ritenendo
Teutperga una gloria familiare e per que-
sto collocò in bella vista al centro del
nuovo monumento uno stemma allo stes-
so tempo suo e della donna, ornandolo
dei segni abbaziali, datti anche a lei in
quanto fondatrice di monastero e forse
badessa di una comunità di monache.

Lo stemma va quasi certamente iden-
tificato come quello della donna sepolta
nell’avello per vari motivi: il fatto che si

trovi al centro del suo sepolcro, che lo
scudo sia di tipo femminile, che gli orna-
menti siano da badessa.

Forse già nel XVIII secolo Santa
Teiperga era collegata a Prezzate, infatti
esiste un quadro di quel periodo, raffigu-
rante la Madonna con il Bambino e San-
ta Teiperga, già nel castello di Prezzate.120

Monsignor Federico patriarca di Ve-
nezia (1776-1800) ed il conte Giuseppe,
suo pronipote, entrambi Giovannelli, fe-
cero collocare a Fontanella una lapide
marmorea con epigrafe con il nome di
Teuperga, ricordando la fondazione del
monastero e l’antichissimo culto per per-
petuarne la memoria ed eliminare la fa-
vola della regina Teuperga.121

LE VICENDE DEI SECOLI XV-XX

Un inventario dei beni del cenobio
del 29 maggio 1498 parla del chiostro
contiguo alla chiesa con all’interno una
cappella di Santa Teiperga con il monu-
mento della santa, dove si diceva ci fosse
il suo corpo. Viene poi descritto un cor-
po di casa a sera contiguo alla chiesa, con
una stalla, la torre ed il palazzo. 122

Anche nel 1536 si diceva che nel se-
polcro che si trovava entro una cappelletta
nel chiostrino che andava in rovina vi
fosse il corpo di Santa Teiperga. Sopra il
sepolcro vi era il seguente epitaffio:

His tribus ornatum micat atque Toperga
sancta dicatum123

Secondo alcuni l’epitaffio sarebbe sta-
to mutilo, probabilmente del soggetto
sacellum o forse sepulchrum, e al posto
di Toperga sancta avrebbe dovuto trovarsi
Topergae Sanctae.124

L’iscrizione sembra fare riferimento
a tre misteriosi personaggi per la fama
dei quali risplendeva il sepolcro,125  che
richiamano alla memoria i tre sacerdoti
tumulati nel sepolcro in chiesa.

A cappella e sepolcro erano contigui
il capitolo ed il torchio seguente alla cor-
te.126

Sembra che la scritta non fosse più
presente o leggibile nel 1575, infatti nei
verbali della Visita apostolica si trova uno
spazio bianco quando si dice che era pres-
so la casa del parroco127  vi era il sepolcro
della “regina , che costruì questa chiesa e
questo luogo”,128  cosa che fa pensare che
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Guarneri († 1601) nel 1584 parla gene-
ricamente di un sepolcro133  ed Achille
Mozzi († 1594) parla di sepolcro
marmoreo, senza aggiungere molto di
più.134

Nessuno spostamento ebbe luogo nel
1603, come qualcuno vorrebbe.135

Nel 1604 si dice che il sepolcro di
Santa Teutperga era sotto un portico con
inferr iata, dato che all’inizio della
commenda si erano trasformati la
cappelletta presso la porta minore che
andava nel chiostro, nella quale si trova-
va, ed il capitolo in magazzini ed il cor-
po era stato portato fuori.136

Da allora viene segnalata una scritta
in cui si parla di Teutperga regina.

Nel 1616 Padre Celestino Colleoni
(† 1635)137  e nel 1621 Don Mario Moz-
zi († 1623)138  riferiscono che sul muro si
leggeva la scritta:

B. TETHBERGA LOTHARII
REGIS FRANCORVM VXOR.

Una lettera in data non precisata di
Don Giovanni Battista Licini, parroco di
Bonate Sotto (1602-1623) e notaio, di-
retta a Padre Celestino si dice che uscen-
do dalla porta meridionale della chiesa
vi era un portichetto appoggiato al muro
della stessa, sotto il quale si trovava un’ar-
ca marmorea con con casse interne e la

Posizioni della sepoltura detta dell’antipapa
A1 = Posizione ipotetica dell’avello presso l’altare della Madonna
A2 = Posizione dell’avello presso l’altare di S. Egidio
A3 = Posizione dell’avello sino al Restauro Bianchi
A4 = Posizione dell’avello oggi
B1 = Posizione della tomba di Teiperga sino al XX secolo
B2 = Posizione della tomba di Teiperga oggi

A
1

B
1

A
2

B
2

A
4

A 3

al momento del sopralluogo non si sia
potuto trovare il nome anzi che si sapes-
se solo che quello era il sepolcro della
fondatrice. Nello spazio lasciato bianco
venne poi aggiunto da altra mano
Ottopergæ, forse basandosi sul testo del
Pellegrini.129 Infondata è la voce che vor-
rebbe che il sepolcro fosse stato rimosso
dalla chiesa per ordine di San Carlo
Borromeo nel 1575 e collocato nel

chiostrino sotto un portico a sesto acuto
con inferriata.130   Il Santo a quanto sem-
bra non fu mai a Fontanella, visto anche
che la Visita apostolica non fu eseguita da
lui personalmente, ma dal suo covisitatore
Giuseppe Andrea Pionna.131  Negli atti
della Visita inoltre non vi è traccia del-
l’ordine ed anzi la tomba si trovava già
fuori dalla chiesa.132

Il Canonico Giovanni Antonio
Ipotesi ricostruttiva della fase I

della chiesa (Ghitti pag. 52)

A
1
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figura scolpita di una donna con corona
di regina e l’iscrizione:

TETHBERGA. LOTHARII
REGIS. FRANCORUM. UXOR.

senza cioè la B. di Beata.139

Il Lupi scrive che la scritta B. a signi-
ficar beata doveva esser stata aggiunta,
dato che la regina Teuperga si trova con
questa qualifica solo a partire dall’opera
di Don Mario Mozzi in poi.140  Don Giu-
seppe Ronchetti (1752-1838) pensava
che l’iscrizione fosse stata scritta o dipinta
sulla calce del muro ed aggiungeva che
era recente, dato che il nome di Lotario
era stato scritto senz’H, contro il costu-
me del suo tempo.141

Si è ipotizzato che l’epigrafe sia stata
tracciata dai custodi della chiesa all’epo-
ca della Visita di San Carlo.

Non era più leggibile almeno dal
1758.142

Ai testi di Padre Celestino, di Don
Mozzi e di Padre Calvi si riferirono i
parroci del luogo e quelli che ne parla-
rono dopo.143

Ci resta un disegno abbozzato della
tomba di Teutperga, con il rilievo della
data 1479, le colonne diverse ma entram-
be antiche 144 del conte Pietro Calepio
(1693-1762), steso forse attorno al 1743,
quando questi venne delegato dal Co-
mune a raccogliere ed illustrare le anti-
che iscrizioni unitamente a Francesco
Brembati, Giovanni Benaglio e
Bartolomeo Secco Suardo.145

La tomba ispirò anche i versi dell’abate
Don Girolamo Giambarini, arciprete di
Lallio (1831-1854), dal titolo Il Chiostro
di Fontanella ecc. | Recitato dall’Egr. Socio
l’Arciprete Giambarini | nella pub.ca sess.e
dell’Ateneo | Il giorno 5. Agosto 1841 ed
internamente: Il Chiostro di Fontanella | e
la Tomba di Teutperga.146

LE CASSE E LE APERTURE

Nel 1616 Padre Celestino diceva che
la regina era stata posta in una cassa di
piombo poi collocata nell’avello.147  Don
Giovanni Battista Licini nella sua lettera
affermava che nell’arca di pietra vi era una
cassa di piombo e dentro il corpo della
beata con molte altre cose e scritture anti-
chissime, ma non le aveva potute vedere
perché gli uomini di quel comune non

Planimetria della chiesa dal Bianchi

volevano che si aprisse, avendo questo or-
dine dai Procuratori di Venezia.148

Nel 1676 Padre Donato Calvi scrive-
va che si diceva che la fondatrice regina
Teutperga giacesse nell’antichissimo se-
polcro nel piccolo chiostro fuori dalla
chiesa, rinchiusa in quattro casse, una di
piombo ed altre di pietra l’una dentro l’al-
tra, chiuse dalla lapide con la sua effigie.149

Il Lupi non sapeva se vi fosse una cassa
di piombo, dato che non l’aveva vista.150

Un informatore di Antonio Tiraboschi
nella seconda metà del XIX secolo rac-

contava che suo padre narrava che quan-
do il principe Giovanelli aveva fatto aprire
il sepolcro la prima volta Teiperga era
ancora di bell’aspetto, con tutti i denti, e
sembrava fosse morta da poco. La terza
volta che si aprì non si trovò altro che un
mucchio di cenere.151  Nel 1933 si rac-
contava che alcuni lustri prima l’avello
era stato aperto. Si sarebbe trovato un
muro in pietra già aperto da chissà quan-
do ed al di sotto alcuni residui ossei che
si sciolsero in polvere fra le pieghe di un
ricco tessuto aureo.152  Si vuole che
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Planimetria della chiesa dal Porter Planimetria della chiesa oggi

scoperchiando l’avello furie di venti e
piogge e grandine si siano abbattute sulla
collina di Mapello.153

LO SPOSTAMENTO DELLA METÀ

DEL XX SECOLO

I restauri del 1953-1964154  per ria-
prire una porta causarono uno sposta-
mento dell’edicoletta pochi metri verso
ovest, sempre sullo stesso lato fra chiesa e
chiostro.

Il sarcofago marmoreo venne aperto
e si rinvennero quattro lastre di pietra al-
l’interno delle quali vi eran poche cene-
ri, residui di capelli ed un velo logorato
dal tempo, oltre ad alcune filigrane d’ar-
gento che lo contornavano.

Nello spostamento andò perduta la
colonnetta con gli annessi elementi del
lato destro, che furono sostituiti con nuovi
ricavati da un unico blocco di arenaria
grigia, un po’ diversa dall’altra, con la dataFinestra dell’oratorio dei morti con inferriata e macabro
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1479.155  Nell’occasione venne aperto
anche il lato orientale, che in precedenza
era chiuso da muro, e venne quindi rea-
lizzata un’inferriata anche su questo lato.
L’edicoletta si trovò quindi con tre lati
liberi dotati di inferriata.

L’ORATORIO DEI MORTI

Sul lato nord-ovest del sagrato si tro-
va un piccolo oratorio in stile sei-sette-
centesco. Sempre su questo lato, a sinistra
della porta, vi è un affresco con motivi
macabr i. Al di sopra della porta è
affrescato il transito di San Giuseppe, sim-
bolo della buonamorte per eccellenza.

Sul lato est vi è la porta d’ingresso
con contorno e coronamento in arenaria
e sul lato sud una meridiana ed una fine-
stra con inferriata a motivi macabri.

Dell’oratorio non vi è cenno nel
Rotolo dei beni del 1536.156  Esso venne
quindi costruito successivamente.

Nel 1781 nel cimitero vi era un altare
dedicato alla Madonna addolorata;157  che
non era citato nel 1740.158 L’oratorio dei morti

Tiraboschi “Storie inedite…” pag. 72 ed in Rosa,
Tiraboschi, Gaffuri “Parlari…” pag. 111
13 In Bergamasca si trovano altri sarcofagi simili,
come ad esempio uno ritrovato nella chiesa di
Santa Maria Maggiore, in serizzo ghiandone con
anse ai quattro angoli pare sia quello del vescovo
Ambrogio III morto il 21 ottobre 1133 (Bonavia
in AABg XXXVII pag. 282; Meli “Bartolomeo
Colleoni nel suo mausoleo” tavola XV fra pag.
174 e 175). Un’altro si trova nella chiesa del mo-
nastero di San Fermo in Bergamo e che sarebbe
stato ritrovato il 21 maggio 1151 o 1156 (Volpi
“Dell’identità…” pag. 152). Un’altro avello, pro-
babilmente di sarcofago, esiste anche nel brolo
del convento di Baccanello a Calusco,
reimpiegato come vasca di fontana, un’altro nel
cortile posto ad ovest del refettorio del mona-
stero di Pontida ed a nord del chiostro inferiore
uno, mancante di un coperchio. Un’altro si tro-
vò a Terno (Poggiani Keller “Schede” pag. 123-
124; Limonta, Bravi, Del Re pag. 111-112). An-
che sul sagrato di San Lorenzo di Rossino esiste
un coperchio granitico di sarcofago, a doppio
spiovente, con acroteri angolari, peritnente a
quanto pare da un luogo un po’ più a valle del
San Lorenzo Vecchio, databile indicativamente
all’epoca tardoromana (Zastrow “Rossino…” pag.
17-18). Secondo una voce proverrebbe dal
Lavello. Un sarcofago longobardo in marmo di
Zandobbio lungo 180 alto 175 ritrovato di fron-

ABBREVIAZIONI

Sono state usate le seguenti sigle:
AABg = «Atti dell’Ateneo di Scienze

Lettere ed Arti di Bergamo»
ACVBg = Archivio della Curia Vescovile

di Bergamo
ASBg = Archivio di Stato di Bergamo
ASL = «Archivio Storico Lombardo»
ASMi = Archivio di Stato di Bergamo
ASVe = Archivio di Stato di Venezia
BCBg = Biblioteca Civica Angelo Mai

di Bergamo
BGM = «Bollettino della Civica Bi-

blioteca “Angelo Mai” di
Bergamo»

EdBg = «L’Eco di Bergamo» - Società
Editrice Sant’Alessandro

PMP = Pergamene del monastero di
San Giacomo in Pontida, pres-
so l’Archivio di Stato di Mila-
no, museo diplomatico (secoli
X-XI) ed archivio diplomati-
co (secoli XII-XVIII). In nota
vengono citate con il numero
progressivo r iportato da
Lunardon Spinelli, in
bibliografia è riportata anche
la relativa segnatura.

RdBg = «Rivista di Bergamo»

NOTE

Le note sono solamente bibliografiche o di ap-
profondimento, ma che abbiamo deciso di ri-
portare, sia perché possono essere interessanti per
i lettori e soprattutto per gli appassionati e gli
studiosi, sia perché in buona parte si tratta di no-
tizie inedite, trovate durante la ricerca. In alcune
note vi sono anche stralci documentari. Indi-
chiamo le date esatte di ogni volta che un mem-
bro del clero si trova legato ad una data chiesa e
fra parentesi la bibliografia.
Per comodità in queste note non citiamo per
esteso i nomi degli autori, i titoli dei libri e l’an-
no di edizione, per i quali rimandiamo alla
bibliografia.

1Not. Comino Cattaneo V
2VP XVIII, 140
3 Sepolturæ quamplures sunt in eccclesia et sepulchrum
ex saricio ut sub statu altaris B. Mariæ Virginis dictum
est (VA XXV, fasc. 24).
4VA VI, 416v; Roncalli Forno II, III, 284
5Bianchi “La chiesa…” pag. 14; Spini I, 43
6VP LXXVI, 35
7VP LXXVI, 82
8Bianchi “La chiesa…” pag. 23
9VP LXVI, 125
10VP CI, 143
11Calvi “Effemeride…” I, 414
12Tiraboschi Quaderno IV, f. 2v, edito in
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te all’oratorio di San Giovanni a Verdello, ancora
conservato e databile al V-VI secolo (Mantovani
NAB 1891 pag. 87; De Marchi “L’età longobarda”
pag. 259). Nei dintorni, anche se in provincia di
Lecco, a Santo Stefano di Garlate una tomba a
sarcofago, classificata 24, viene datata al periodo
III del mausoleo funerario, della metà V, fine del
X secolo (Gian Pietro Borgiolo, Giovanni Bellosi,
Loretta Vigo Doratiotto “Lo scavo” pag. 29-140,
pag. 46-47).
14Bonavia in AABg XXXVII pag. 281
15Altare Beatæ M. V. pariter est breve et inornatum
apud quod est sepulchrum lapideum sive ex saricio
antiquum in quo trium presbiterorum cadavera sepulta
sunt (VA XXV, fasc. 24, accennato in Roncalli
Forno II, 283). VA XXIV, 559; Roncalli, Forno
“Gli atti…” II, III, 283, 289; Tagliabue, Chiodi
pag. 19;  Antonucci pag. 335. Sepolturæ quamplures
sunt in eccclesia et sepulchrum ex saricio ut sub statu
altaris B. Mariæ Virginis dictum est (VA XXV, fasc.
24).
16La notizia si trova nella relazione per la Visita
del 1921 (VP CLVII, 353) edita in Spini II, 36.
17Si commodi la sepoltura vicina alla portella in modo
tale che sii eguale al pavimento della chiesa. (VP
XXXVI, 41v-44; Spini II, 29-30).
18Così si dice invece in Spini I, 17
19Bertuletti I, 89
Riportiamo il testo, con barrate le parti cassate e
sottolineate quelle aggiunte: Promemoria
Posta nel sepolcrale avello di granito posto al di fuori
della Porta Maggiore della Chiesa Parrocchiale di
Fontanella, dalla parte di Mezzodì

* Il giorno Otto Ottobre mille ottocento quarant’otto

Questo avello fu trasportato in questo luogo circa il
principio del presente secolo dall’interno di questa chiesa
del priorato di Sant’Egidio. Giaceva positivamente vi-
cino dentro presso la parete di settentrione vicino all’al-
tare detto Santo. Era coperto di assi sopra cui correva
un suolo di mattoni come il piano di tutta la del re-
stante della chiesa. Conteneva tre teste con ossami di
virile volume con ossami parimenti di forte struttura,
con alcune piastre di piombo, che per l’imperizia di
alcuni rustici che soli si trovavano presenti all’atto della
dischiusa di questo monumento andarono perdute col
nel conio di palle da schioppo. Le sudette spoglie stette-
ro riposte nel dietro l’alveo del battisterio fino all’anno
mille ottocento venti quattro. Nel qual tempo furono
sepoltein vennero sotterrate in un canto di questo sacrato
davanti alla chiesa ed io sottoscritto ne ne’ fui testimo-
nio oculare a questa tumulazione ragazzo ragazzo
inallora di dieci anni, trovandomi in Fontanella cogli
altri ragazzi della parrocchia per il cosidetto esame del-
la quaresima. Il predetto avello fu chiuso in questo
giorno che è la seconda domenica di Ottobre di questo
coperchio (che il quale sembra di essere stato di altro
monumento) e che era sotto al presente serviva per di
condotto dell’acqua che si estraevasi dal pozzo vicino
al sacrato per condurla alla fontana vicina vasca davan-
ti alla porta detta del convento che serviva per uso di
animali rurali del caseggiato di Fontanella
In fede Io Bertuletti Antonio Parroco di questa Parroc-
chia nativo del Canto.

Sull’interessante figura di Don Bertuletti vedasi
Medolago “La chiesa prepositurale di …
Mapello” pag. 225-227
20 Tiraboschi Quaderno IV, f. 2v, edito in
Tiraboschi “Storie inedite…” pag. 73 ed in Rosa,
Tiraboschi, Gaffuri “Parlari…” pag. 112
21Fornoni “Dizionario Odeporico” IX, 1545
22Fornoni “Dizionario Odeporico” IX, 1546
23Antonucci pag. 334
24Santambrogio “La leggendaria regina…” pag.
10; Ronchi “A Fontanella…”
25 Santambrogio “La leggendaria regina…” pag.
10
26Secondo alcuni la tomba originaria di Teiperga
sino al 1479 sarebbe il sepolcro di serizzo ora sul
sagrato (Santambrogio “La leggendaria regina…”
pag. 10; Ronchi “A Fontanella…”; Ronchi “A
Fontanella…” pag. 552-555; Antonucci pag. 335;
Tagliabue, Chiodi pag. 14, 19; Spini I, 15, 18
27Lupi II, 1311-1312
28Savio II, II, 74; Tagliabue, Chiodi pag. 25
29PMP cart. 36, n° 53; Paruta, Maurelli 102v.103;
Lupi II, 1311-1312; Ronchetti 1ª III, 165-166;
Ronchetti 1ª 165-166 e 2ª II, 134; Savio II, II,
77; Dentella pag. 177-178; Tagliabue, Chiodi pag.
23-25; Lunardon, Spinelli pag. 163; Lunardon 177;
Sala “Girardo…” pag. 159-160, 213; Pesenti “La
chiesa…” pag. 73; Martinelli Perelli pag. 323-324
30Antonucci pag. 335
31Tagliabue, Chiodi pag. 14, 19, ripreso in Spini
I, 15. Del fatto che la torre di Faida sia stata se-
condo la leggenda la prima residenza di Teuperga
parlano anche Calvi I, 415 e Santambrogio pag.
8.
32Roncalli “Giovanni XXIII…” pag. 46-47 ri-
corda che nell’avello di marmo era contenuto il
corpo di tale regina Teodolinda ripudiata da
Lotario, per altri di un sacerdote del XV per altri
ancora una regina longobarda non identificata.
Un cenno si ha anche in Ghitti “La chiesa del
priorato…” pag. 47.
33Originale Bibl nat. eap. 32-249: C.83; Bruel
IV, 675-677 N.° 3548 Ego qui sum Albertus dono
et offero pro anime mee et Teiperge et Isengarde seu
Ioanni mercedem; Santambrogio “Donazione del
108…” pag. 3; Santambrogio “La leggendaria re-
gina…” pag. 7; Lunardon, Spinelli pag. 211-213;
Tagliabue Chiodi  pag. 15; Cortinovis I, 33; Vio-
lante “Per una riconsiderazione…” pag. 538
34Violante “Per una riconsiderazione…” pag. 538;
Piva pag. 56-57; Spini 1996-1997 pag. 173; Spini
I, 10, 13
35 Tagliabue, Chiodi pag. 14
36 Pagnoni “Una chiesa protoromanica…”
37 Spini I, 13
38Pellegrini “Opus divinum…” pag. 7 Parte I cap.
27; Calvi “Effemeride…” I, 414-415 che però
erroneamente propone la cronologia al IX seco-
lo.
39La data del 23 luglio viene riportata dal Pelle-
grini “Opus divinum…” pag. 20v (Parte II cap.
16) & tandem anus obiit in domino ano salutis .1047.
ibiq; sepulta est in claustro illius monasterii decimo
klendas augusti posquam S. Albertus iam ano sus  ad
coelestia regna migravit anno redemptionis nostræ.

1095. Il Pellegrini cioè dice che ella morì il 23
luglio 1047, dopo oltre un anno dalla morte di
Sant’Alberto spirato il 1° settembre 1095. Il
Celestino III, 254 (parte II libro 17) nota
l’incongruenza e propone l’erronea cronologia
al IX secolo. Della questione parla anche Lupi II,
798-800. L’incongruenza è facilmente risolvibile
vedendo nella cifra 4 un errore di stampa per 9.
Sembra difficile poter identificare la Teutperga
qui sepolta nella Teutberga monaca morta il 1°
ottobre di un anno non meglio specificato, citata
nelle aggiunte al calendario del monastero di
Santa Grata inter vites in Bergamo Alta, risalente
all’XI secolo, forse al 1027 (Finazzi “Antichi…”
pag. 404, 385). Sembra però poco probabile, dato
che in quel calendario si registravano con l’ap-
pellativo di monache le monache del proprio
monastero. L’ipotesi, avanzata da Porter II, 422,
423, è ripresa in Spini I, 14.
40Tagliabue, Chiodi pag. 17
41La leggenda viene segnalata da Achille Mozzi
† 1594 (Mozzi “Theatrum…” pag. 20v), da Pa-
dre Celestino Colleoni (Celestino III, 235-254 -
parte II libro 17) e Padre Donato Calvi (Calvi
“Effemeride…” II, 471).
42Tagliabue, Chiodi pag. 20
43Pellegrini “Opus divinum…” pag. 20v
44Guerrini pag. 54. La prima edizione del testo
venne pubblicata da Padre Vincenzo Coronelli
“Synopsis Rerum…” pag. 37-38 ibidem sepulta
in arca marmorea Ecclesiæ ipsi Sancti Egidii adhærente,
quæ adhuc visitur.
45Vita di Sant’Alberto in “Acta Sanctorum”, set-
tembre, tomo II, 644-648 (5 settembre), pag. 646-
648, ricordato in Finazzi “Del codice diplomati-
co…” pag. 67
46L’errore viene segnalato dal Muratori “Anna-
li…” anno 869 (ed. Milano Pasquali 1753VII,
102), ricordato in Lupi I, 822 e Finazzi “Del co-
dice diplomatico…” pag. 67.
47 Il Lupi I, 819-826, pur non conoscendo l’atto
di fondazione, restituì la verità storica di Teiperga,
basandosi sull’inventario 1308. Fu seguito poi dal
Ronchetti 1111ª I, 183-187 e 2ª I, 141-144, dal
Maironi II, 94, e dal Finazzi “Del codice diplo-
matico…” pag. 66-67, dall’Alessandri “Appen-
dice alla storia…” pag. 61
48Antonucci pag. 335
49Santambrogio “La leggendaria regina…” pag.
8; Santambrogio pag. 671. Rho “Brevi note…”
dice che l’avello era erroneamente ritenuto di
Teutperga. Ad esso accenna anche Astori “La
Chiesa…”.
50 Spini I, 14
51 Lupi I, 816-829; Tagliabue Chiodi pag. 11-22;
Spini I, 14
52 Spini I, 14 ritiene invece che al vero e proprio
culto contribuì la diffusione della leggenda della
moglie di Lotario II, dice attestato dal XVI se-
colo ma già circolante sotto forma orale, cosa
quest’ultima non documentata. La Spini accen-
na solamente alla questione in Spini “La chie-
sa…” in AABg 1996/1997 pag. 173.
53I Bollandisti ne sconfessarono la figura ed al 2
settembre “Acta Sanctorum” pag. 646 citano una
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Teutperga che non è lei.
54VP CXLII, 667v
55Il Pellegrini “Opus divinum…” pag. 20v (Par-
te II cap 16) dice che Teutperga venne sepolta
nel chiostro del monastero. Lupi II, 799 ritiene
invece che nel XIV secolo, cioè nel 1308, si tro-
vasse in chiesa.
56Santambrogio “La leggendaria regina…” pag.
10; Ronchi “A Fontanella…” pag. 552-555;
Antonucci pag. 335; Tagliabue, Chiodi pag. 14,
19; Spini I, 15, 18
57Ronchetti 1ª I, 185-186, 2a I, 142-144
58PCB 3034, copia in “Prezioso documento del
1308 relativo…”; Lupi II, 796-797 che l’aveva
avuto da extero viro; Un brano ripreso da qui si
trova anche nel Ronchetti 1ª IV, 249-251 e
Ronchetti 2ª II, 401-403 ed in italiano I, 143.
Viene citato anche in Finazzi “Del codice diplo-
matico…” pag. 67-68; Roncalli, Forno II, II, 290
ed in Tagliabue, Chiodi pag. 79.
59Ronchetti 1ª IV, 250 e 2ª II, 402; Tagliabue,
Chiodi pag. 17
60Tagliabue, Chiodi pag. 18
61Piva pag. 56; Spini I, 16-18. Il professor Piva
giunge a questa ipotesi interpretando, forse cor-
rettamente, le parole dell’inventario del 1308 et
in ecclesia et apud sepulturam beate Toperge come
l’indicazione che la chiesa e la sepoltura fossero
due luoghi distinti. Egli poi interpreta la parola
cappelletta presente nell’inventario del 1536 come
indicazione di una cappella intesa come uno spe-
cifico locale. Questa seconda deduzione non pare
proprio condivisibile, quantomeno per la situa-
zione del 1536, che sembra con certezza riferirsi
alla situazione che si mantenne sino ai restauri
della metà del XX secolo. Ciò non eslcude che
anteriormente al 1479 ci fosse una cappella spe-
cifica per Teiperga.
62 Ghitti pag.54
63Spini I, 19
64Nel 1604 Appresso la porta picciola di chiesa che va
nell’inclaustro a man manca vi è il sepolcro di Santa
Teuperga […] facendosi, dopo andato quel Priorato in
commenda, della cappelletta, et del capittolo maghazeni,
come ora tuttavia si continoua, fu traslato con il corpo
santo fuori della cappelletta. (ASVe Provveditori di
San Marco di Sopra Chiesa busta 110 proc 258,
fasc 2 f. 298-336, edizione parziale in Spinelli “Il
monastero di Pontida in due relazioni inedite ai
procuratori di San Marco” in Il Monaste-
ro…1994 pag; 41-55 pag. 31; Spini I, 17 e II, 30-
31).
65Tiraboschi Quaderno IV, f. 2-3v, edito in
Tiraboschi “Storie inedite…” pag. 72-73 ed in
Rosa, Tiraboschi, Gaffuri “Parlari…” pag. 110-
112; Traini “Leggende…” pag. 187
66 Spini I, 18
67Pulvino che, come faceva notare Spini I, p. 17,
non sembra però tagliato per il capitello cui ri-
sulta oggi sovrapposto.
68Pietra e laterizio in particolare sono usati in
alternanza lungo la ghiera dell’arco per un effet-
to cromatico ed estetico di grande semplicità.
Lo zoccolo, in arenaria di Mapello, misura 27.5
cm di altezza.

69Quella a sinistra (di 118 cm di altezza compre-
so il capitello) è frutto del restauro della metà del
XX secolo anche se recupera un basamento an-
tico, mentre quella di destra, alta 130 cm con il
rispettivo capitello è antica. Il bilanciamento strut-
turale è stato ottenuto giocando sulle diverse di-
mensioni delle basi e dei pulvini.
70Partendo da sinistra, lungo il fronte, questi ele-
menti hanno una larghezza di 16,5, 63, 21, 62,
18 cm.
71Misure che non corrispondono neanche a quel-
le dell’avello in serizzo presso la facciata della
chiesa, già indicato come originaria sepoltura di
Teiperga.
72La lastra è stata considerata anteriore al resto
del monumento tra gli altri da Maironi da Ponte
II, pp. 94 – 95, Tagliabue  - Chiodi, pp. 18, 21,
Locatelli, p. 152, Polo d’Ambrosio p. 40, n. 50.
73Tre e quasi mezza braccia bergamasche di lun-
ghezza per una e mezza di larghezza secondo la
misurazione data dal Lupi (I, 823), che peraltro
riteneva Reginæ imaginem minime certo repræsentare,
nullo autem pacto Teutpergæ (II, 796).
74La donna risulta alta 147 cm. e larga 47, men-
tre sporge di soli 4 – 7 cm dal piano della lastra.
75Per il Rotulus bonorum del 1308 nel quale per la
prima volta si fa riferimento al culto e alla sepol-
tura di Teiperga rimando al precedente capitolo,
pag. 27.
76Ronchetti, 1ª I, 187 e 2ª I, 142.
77Con tre gemme, di cui la centrale mutila, in-
tervallate da globuli lungo la fronte: una corona
di tipo marchionale, secondo Lupi I, 824; Lupi
II, 798; Spini I, 14.
78 Sebbene il sinistro, danneggiato come buona
parte del volto, sia stato rilavorato in un secondo
tempo come aperto, incidendo rozzamente l’iri-
de e la pupilla sulla superficie superstite.
79 Per una disamina delle diverse tipologie di se-
poltura nel Medioevo si consultino i fondamen-
tali studi di S’Jacob, 1954, Panofsky 1964,
Herklotz 2001 e i saggi contenuti nel poderoso
volume degli atti del congresso Skulptur und
Grabmal des Spätmittelalters in Rom und Italien,
Wien 1990.
80 Per la quale, oltre allo storico saggio di Gio-
vanni Previtali del 1975, cfr. le recenti ipotesi
attributive in I. Capurso, E. Napione, L’arca del
cardinale Guglielmo Longhi a Bergamo: nuove propo-
ste interpretative sulla scultura lombarda del primo Tre-
cento, «Annali della Scuola Normale Superiore
di Pisa, Classe di Lettere e Filosofia», VIII, 1, 2004,
in c. di stampa.
81 La raffigurazione del defunto, specialmente
nella veste di gisant, giacente sul letto funebre,
oltre che una tradizionale funzione magica, si
riveste di un significato più alto, almeno dal XIII
secolo. Come visualizzazione più o meno mar-
cata delle preghiere di commendatio animae reci-
tate per il moribondo, essa rendeva presente agli
occhi dello spettatore l’ascesa al cielo dell’anima
del defunto. Naturale che per le sepolture di be-
ati questa valenza venisse esplicitata ulteriormente,
come rilevato tra gli altri da Seidel 1987, p. 122
ss., e Bartalini 2005.

82Cfr. in particolare Polo d’Ambrosio [1999], pp.
37, 39, 40. La studiosa, in forza dei confronti con
la produzione di inizio Trecento, attribuiva la la-
stra di Fontanella ad un lapicida minore al segui-
to del Maestro dell’Arca Longhi. Ne collocava
quindi l’esecuzione nel primo decennio del se-
colo, in contemporanea all’erezione della nuova
chiesa di San Giacomo a Pontida, voluta proprio
da Guglielmo Longhi che all’epoca fungeva da
deputatus e adminisrator dell’abbazia. Da qui l’af-
fascinante ipotesi che il sepolcro scolpito di
Teiperga, legata fors’anche da vincoli di parente-
la con Alberto da Prezzate, fosse un omaggio del
Cardinale alla santa fondatrice per il quale avrebbe
ingaggiato lapicidi già vicini a lui e al più famo-
so Maestro autore, a distanza di dieci anni, della
celebre arca ora in Santa Maria Maggiore.
83Valgano i confronti con le Madonne di Jacopino
da Tradate e della sua cerchia, recentemente di-
scusse da L. Cavazzini nella sua recente raccolta
di saggi Il crepuscolo della scultura medievale in Lom-
bardia, ma anche con i più tardi lavori attribuiti a
Martino Benzoni. Lo stesso motivo si ritrova nel
fondo del mantello di Teiperga, lavorato a fitte e
morbide esse, dal carattere più esornativo che fun-
zionale, da cui spuntano mutile le scarpette
84Capigliature sciolte, ondulate, ricavate nella
materia per incisione serpentiformi, si ritrovano
per la prima volta in ambito campionese nei pro-
dotti più raffinati e nei tutto tondo usciti dalla
mano e dalla bottega Bonino da Campione e
dell’anonimo Maestro della Lunetta di Viboldone,
attivi dalla metà del XIV secolo. Forma e lavora-
zione delle acconciature che continua del resto
con grande successo per oltre un secolo di scul-
tura lombarda.
85Si vedano gli angeli e i diaconi dell’Arca Longhi,
la Madonna Litta ora al Castello Sforzesco, le
statue più ‘primitive’ della Loggia degli Osii (coll.
priv.) e, se pur non direttamente riferibili al Ma-
estro, i personaggi del sarcofago Bechaloe, sem-
pre al Castello Sforzesco, e  di quello, coevo, con-
servato nella cripta della chiesa del Santo Sepol-
cro a Milano.
86Polo d’Ambrosio pag. 37-39 ritiene che la la-
stra sia opera di uno dei lapicidi minori che si
muovevano sul territorio diffondendo con una
certa omogeneità il nuovo linguaggio gotico.
Viene messa in luce l’attenzione con cui lo scul-
tore ha curato la resa dei particolari dell’abbi-
gliamento e dell’acconciatura, la composizione
della figura chiusa in un mantello dal margine
mosso che serve a guidare l’occhio dello spetta-
tore lungo l’intera figura. Per questo viene rife-
rita all’attività di maestranze campionesi di ini-
zio Trecento.
87Non un ornato trilobo “et circum circa species
auri-phrigii”, come nella descrizione di Lupi I,
pp. 823 - 824.
88 Sempre senza la presunzione di voler fissare
un termine esatto, con la precauzione che dei
monumenti sepolcrali tre – quattrocenteschi solo
una parte è giunta a noi, una piccolissima parte
integra. Già negli anni Quaranta del Trecento il
cuscino ‘ricamato’ a rilievo, del resto già diffuso
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da un secolo in Italia centrale, era stato trapianta-
to a Milano dal pisano Giovanni di Balduccio (si
vedano i gisant di Azzone Visconti a Milano e di
sant’Agostino a Pavia), ma senza successo e se-
guito tra i colleghi campionesi.
89 Sia che si tratti di un pattern uniforme a ‘tap-
pezzeria’ fiorita, che di fasce dalla complicata la-
vorazione, come nell’estremo ricchissimo esem-
pio del sepolcro di Gaston de Foix, ad opera del
Bambaia, degli anni 1517 – 22.
90 Cfr. la scheda 105 a c. di Maria Letizia Casati e
Paola Strada in Maestri campionesi. La scultura del
300 in Lombardia, Campione d’Italia 2000. Un
motivo fitomorfo diverso, ma simile per tipo di
esecuzione e funzione, si trova negli scomparti
laterali del fronte del sarcofago di Giovanni da
Fagnano, ora ai Musei Civici del Castello di
Milano, datato 1376 e attribuito allo stesso
Bonino da Campione e bottega.
91 Tanto più che anche questo motivo, pur non
godendo di un successo duraturo nel corso del
Quattrocento, presenta una sua declinazione car-
nosa e naturalistica nell’ambiente del cantiere del
Duomo di Milano, come dimostrano, sempre per
restare nel contesto sepolcrale, i fregi sul bordo
del coperchio del sarcofago Caldora eseguito da
Walter Monich nel 1412 per la Badia di Santo
Spirito a Sulmona e su quello della tomba
Camponeschi in San Giuseppe a L’Aquila, opera
di un seguace.
92 O. Zastrow, Scultura gotica in pietra nel Comasco,
Como 1989, p. 22.
93 Nemmeno nelle ricerche ‘tentacolari’ di Meyer
o di Baroni - e dei loro informatori – sulla scul-
tura gotica lombarda si trova traccia anche solo
dell’esistenza del sepolcro di Fontanella. Per gli
studiosi locali che invece se ne sono occupati
anche se quasi solo dal punto di vista storico e
documentario cfr. il precedente capitolo ?.
94D. Sant’Ambrogio dava curiosamente a distan-
za di poche righe due ipotesi attributive
discordanti, che evidentemente raccoglieva da
fonti diverse. In prima battuta (p. 671) conside-
rava che la lastra non potesse essere stata realizza-
ta prima del XIV secolo, accarezzava la possibili-
tà che il committente potesse essere il cardinale
Guglielmo Longhi, ma subito si smentiva (p. 672)
riconoscendo i tratti di Teiperga caratteristici della
produzione scultorea posteriore (“nulla di
campionese riscontrandosi nella tecnica di quel-
la statua e dovendosi al caso ricorrere ad opera di
artista assai posteriore”). Alla pagina successiva
(Santambrogio pag. 12) vi identificava invece la
mano di uno scultore, forse francese (facendo
riferimento al presunto legame con Lotario), co-
munque influenzato dalla plastica ‘cluniacense’,
contemporaneo all’erezione dell’abbazia di
Fontanella. Per la posizione di Laura Polo
d’Ambrosio, a quanto risulta indipendente dalla
prima ipotesi del Sant’Ambrogio, cfr. supra, nota
? Tralasciando l’improbabile e isolata proposta del
Rosa (1888, p. 26) che la definiva un prodotto
dell’arte italiana intorno al Millle, la datazione al
XIV secolo risulta aver raccolto il consenso mag-
giore tra gli studiosi locali: cfr. Carrara Beroa ff. 3

- 4 (Lunardon, Spinelli, p. 243), Tagliabue Chio-
di, p. 18, Spini I, p. 17. L’ipotesi che la lastra sia
stata fatta eseguire in omaggio alla fondatrice di
Fontanella dal cardinal Longhi al tempo della
riedificazione della chiesa di Pontida è di
Santambrogio “La leggendaria regina…” pag. 11
che soprendentemente lo chiama Alessandro
Longhi e parla del XVI secolo. Viene indicata
anche da Polo d’Ambrosio pag. 40, nota 51, che
sembra però non far riferimento al testo del
Santambrogio.
95 In vri testi la data è stata riferita erroneamen-
te: il Kingsley Porter (Kingsley Porter II, 424)
riporta la data 1472, mentre segnala come il
Santambrogio l’aveva datata 1579 (Santambrogio
“La leggendaria regina…” pag. 11) e conseguen-
temente la diceva sistemata nel XVI secolo dopo
il 1576, 1419 (Ronchetti 1ª I, 185 e 2ª I, 142)
ripreso dal Maironi (Maironi II, 95) 1419 e
Locatelli 1419 e 1479 (Locatelli III, 224). Viene
indicata come 1479 in Tiraboschi Quaderno IV,
f. 2-3, edito in Tiraboschi “Storie inedite…” ta-
vola fra pag. 72 e 73 ed in Rosa, Tiraboschi,
Gaffuri “Parlari…” pag. 112.
96Calvi “Effemeride…” II, 515; Tagliabue, Chio-
di pag. 58; Spini I, 32
97Spini I, 32
98Celestino-Vaerini pag. 61; Cantù V, 967-968;
Rosa “Descrizione…” 1888 pag. 26; Bianchi “La
chiesa…” pag. 14; Tagliabue, Chiodi pag. 21; Spini
I, 32-34
99Angelini “Sommario…” pag. 136; Tagliabue,
Chiodi pag. 21
100Tagliabue, Chiodi pag. 15, 18, 21; Ghitti pag.54;
Spini I, 21
101Tagliabue, Chiodi pag. 21; Spini I, 18
102 Tagliabue, Chiodi pag. 21-22
103Lupi I, 825; Spini I, 15
104Lupi I, 825-826
105Spini I, 20-21
106Roncalli, Forno II, II, 291
107Spini I, 18
108Celestino III, 254 (parte II, libro 17) Finite
l’essequie fù il corpo riposto in una cassa di piombo, e
questa poi in un’Avello di marmo, nel cui coperchio fù
scolpita la sua figura con la corona reale in testa, come
si può di presente etiandio vedere sotto un picciol por-
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